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1/Orni è la droga 
LUIQICANCRINI 

I segni di cedimento che stanno venencjo dall'I-

rak di Saddam Hussein non sono sufficiènti, an
cora, a far ritenere prossima la risoluzione della 
crisi. Troppe sono le variabili in gioco in uno 

M B scenario intemazionale inutilmente complicato 
dalle Intemperanze degli israeliani In Palestina e 

del siriani In Ubano. Quella che sembra evidente, tuttavia, è 
l'efficacia dell'embargo adottato e praticato, su decisione 
dell'Onu. dal blocco compatto dei paesi membri. Per la pri
ma volta dal momento delia sua costituzione. l'Onu ha di
mostrato di poter gestire, in prima persona, una crisi di estre
ma gravita. Molli sono ancora evidentemente i problemi da 
risolvere per rendere più sicuro e più puntuale II ruolo delle 
organizzazioni intemazionali nell'ambito di una ipolesi di 
governo mondiale dell'economia. U precedente è destinato 
a contare, tuttavia perché la fine della guerra fredda fra le su
perpotenze apre scenari di pace ma indica la necessita di 
Individuare sedi non bilaterali per il negoziato dei problemi 
che sorgono In un mondo caratterizzato dalla interdipen
denza sempre più stretta del conflitti e delle risorse. 

È possibile dar luogo. In questo quadro, a una nuova sta
gione di fotta nei confronti della droga? La logica direbbe 
proprio di si. Da anni l'Onu porta avanti, su questo terreno, 
una serie di esperienze pilota centrate sulla offerta di alter
native plausibili dal punto di vista economico per i conladini 
costretti alla coltivazione dell'oppio in Asia e della coca in ' 
Sud America. 

Risultati importanti sono stali ottenuti In Thailandia e in 
Bolivia con la riconversione delle culture, con l'assistenza 
necessaria per la commercializzazione del nuovi prodotti e 
con l'Impianto di scuole e di altri servizi. È stata soprattutto 
la offerta di servizi In grado di portare elementi di progresso 
sostanziale In zone arretrate e rese inevitabilmente margina
li dall'illegalità della produzione di droga la carta vincente 
dei programmi dell'Onu: compensando la diminuzione del 
reddito con la liberazione di interi nuclei familiari e tribali 
dalla schiavitù dai mercanti di droga. Si tratta di esperienze 
pilota, però, da generalizzare e da sistematizzare. Dal punto 
di vista economico, attraverso l'aumento dei contributi con
cessi dai paesi membri e l'attribuzione all'Orni delle risorse 
utilizzate contro la droga, oggi, all'interno di interventi bila
terali Dai punto di vista politico, tenendo conto del fatto per 
cui li controllo della produzióne è esercitato dai signori della 
droga con strutture militari potenti e difficili da stanare con 
le sole forze dei paesi produttori: paesi che non accettano 
l'Intervento di un altro paese ma che facilmente accettereb
bero invece, come pio volte dichiarato dal foro governi, un 
Intervento guidato direttamente dall'Onu. Sono decisioni 
difficili ma possibili Al modo in cui difficile ma possibile è 
una Iniziativa dell'Onu a proposito di traffici, di riciclaggio e 
del ruolo svolto in questo ambito da quei paesi, i cosiddetti 
•paradisi fiscali», versò cui viene drenato, nel silenzio dei 
più, l'enorme quantità di denaro «aldo» o «sporco» che co
stituisce il frutto delle attività criminali portate avanti in tutto 
il mondo dai mercanti di droga e di armi, dagli evasori fiscali 

vadagli organizzatóri dei racket la facilita con cui questo de-
neroentfaedeace dà passi troppo «liberi» scorrendoaltra* 

.-<am.it sistema bancario intemazionale verso gli Investi
menti rxotUlMdel Uteroinerctr» costituisce r ^ ^ i gran
di problemi economici e politici del nostro tempo: alla' base, 
fra l'altro, di quell'indebollrsl progressivo del confini fra le-

' gale e illegale che sempre più gravemente Incide da noi e in 
altri paesi sui livelli di democrazia politica faticosamente 
raggiunti ne! corso degli anni. 

a possibilità e la necessita di intervenire su que
sti fenomeni sono evidenti. Il fatto che l'Onu sia 
l'organizzazione su cui si deve contare per defi
nire le regole e II sistema di sanzioni capaci di 
renderli operanti e ugualmente fuori di dubbio. 
Lo sviluppo di una situazione in cui le norme di 

un nuovo diritto intemazionale siano rese efficaci da uno 
sforzo di governo mondiale dell'economia non appartiene, 
tuttavia, al libro del sogni. È un obiettivo reale, da perseguire 
con chiarezza da parte di formazioni politiche che si muo
vono su linee democratiche e di sinistra: senza accettare co
me Ineluttabile, cioè, Intendenza a sacrificare la denteerà-
liasùll'altaredéi profitti. Avendo ben chiaro che l'accumu
lazione capitalistica si sviluppa dove mancano norme in 
grado di contrastarle (sullo scenario, cioè, della finanza in
temazionale) e che l'organizzazione sovranazionale diven
ta naturalmente, in questo contesto, il luogo in cui queste 
norme possono essere definite e difese. Riproponendo su 
questa strada la priorità dell'uomo e del suoi diritti. Attivan
do a questo livello una iniziativa politica basata sul rispetto 
del più deboli, oltre che sulla fotta alla corruzione e alla vio
lenza che fioriscono all'ombra dell'accumulazione «libera» 
del capitale. Forze e movimenti della sinistra sono riusciti in 
questo secolo a limitare I danni sociali di questo fenomeno, 
perverso e naturale insieme, all'interno dei singoli paesi. 
Debbono ora unirsi per definire regole di democrazia valide 
a livello intemazionale dove per troppo tempo si è continua
to ad accettare la logica primitiva della vittoria che arride 
sempre a colui che è più forte economicamente e, dunque, -
militarmente. 

Dallo studioso Ronald Dorè una versione inedita del modello economico giapponese 
Mercato e impresa di un paese che va capito anche se non imitato acriticamente 

Anatomia dèi macie in Japan 
, • • Sul modello giapponese si medi
ta al di là e di qua dell'Atlantico. Il Mit 
di Boston sforna nuove ricerche sulle 
ragioni del successi che angosciano 
da tempo gli Americani; ma anche da 
noi, nella sinistra e tra gli imprenditori, 
si manifesta una attenzione nuova per 
nuove straiegie di organizzazione 
aziendale che esigono un confronto 
serio su quella realtà. La pubblicazio- -
ne in Italia della ricerca di Ronald Do
rè, uno specialista che opera per il 
Massachusetts Instllute of Technology 
e per l'Università di Londra, fornisce 
adesso anche da noi un quadro siste
matico dell'insieme complesso di ra
gioni che spiegano come l'economia 
nipponica abbia raggiunto gli attuali 
livelli di efficienza. "Bisogna prendere 
il Giappone sul serio , sottotitolo: 
"Saggio sulla varietà dei capitalismi" 
(Ed. Il Mulino. L 44.000) è un volume 
che affronta con uno "spirilo di impe
gno riformatore", come sottolinea Mi-

• I II libro di Dorè, a differen
za dei molti scritti usciti sul 
Giappone negli ultimi anni, 
non descrive il funzionamento 
del sistema sociale ed econo
mico giapponese come una 
singolarità slorica frutto di tra
dizionalismo culturale o di 
congiuntura Intemazionale 
ma come una forma di società 
avanzata. Mette in evidenza le 
modalità sofisticate e i mecca
nismi complessi attraverso cui 
si esprime una società, in cui si 
conciliano autorità e consen
so, guida coerente della eco
nomia e liberta imprenditoria
le, benessere e controllo dei 
consumi. 

Sotto questo profilo quindi il 
Giappone non e più conside
rato solo un'occasione di 
esempio di tecniche manage
riali, ma una risposta alla esi
genza, da molti sentita in Euro
pa, di dare un nuovo fonda
mento allo sviluppo sociale, 
dal momento che i vecchi as
setti fanno fatica a dimostrare 
la stessa vitalità di quelli giap
ponesi. 

Per questo, secondo Dorè, 
l'esperienza giapponese è utile 
alle società capitalistiche occi
dentali, da cui possono desu
mere punti critici su cui inne-

• • Le aitatisi e le valutazioni 
di Ronald Dorè mettono in ri
lievo alcune differenze impor
tanti Interne al sistema giappo
nese e a quello anglosassone: 
la concezione dello Stato. Per 
il primo (Giappone) lo Stato è 
•motore dello sviluppo» a con
fronto dello Stalo «controllore» 
(Inghilterra); e ancora la co
scienza di gruppo a fronte di 
un Individualismo fondante la 
personalità occidentale: l'ac
cettazione della gerarchla a 
fronte di un sostanziate rifiuto 
a sottomettersi ad una qualsia
si autorità versò cui non si ha 
alcuna diretta responsabilità: 
alla fine individualismo ed 
eguaglianza (l'Occidente) a 
fronte di coscienza di gruppo 

• ed equità. „....*, ,-.,....„.. .,•., 

Se si affrontai poi il capitolo 
5 «Autorità gerarchia e comu
nità» si arriva a cogliere pro
prio le diverse concezioni tra 
un'autorità (quella occidenta
le) predatoria e autosufficien
te e quella giapponese «bene
volente» e disponibile all'a
scolto dei subordinati: in defi
nitiva come cita Dote da una 
Inchiesta fatta in California tra 
stili direttivi di Impresa giappo
nesi e americani «i giapponesi 
tendono ad essere In disaccor
do con I loro superiori frequen
temente e in modo educato; 
gli americani tendono ad es
serlo meno frequentemente ed 
in modo più concitato». 

É bene allora dire che 11 si
stema Giappone non è solo 
una realtà organizzativa e so-

QIANCARLO BOSETTI 

chele Salvati nella prefazione, il lavoro 
di analisi, per ricavarne indicazioni su
gli interventi possibili per migliorare le 
cose nell'industria europea. 

"Prendere sul serio" una cosa - ri
corda Dorè - è il contrario di "guardar
la con superficialità", tanto nell'ammi
razione quanto nel disprezzo. Vale a 
dire che sarebbe insensato prendere I 
Circoli della Qualità delle Imprese 
giapponesi e trapiantarli in quelle bri
tanniche o italiane. Il problema di Do
rè è invece quello di capire che cosa 
sta dietro a questa invenzione organiz
zativa e quali sono le differenze, tra le 
imprese giapponesi e le europee, che 
spiegano perchè essa ha potuto trova
re uno spazio vitale nelle prime e non 
nelle seconde. Da questa ricerca pos
sono nascere I suggerimenti sulle mo
dificazioni posslbiualla struttura delle 
nostre imprese. . , .' . 

Di solito gli economisti si occupano 
dell'efficienza contabile o allocativa; 
Invece il Dorè pone al centro del suo 
lavoro quel tipo di eflicienza "che deri
va dal fare attenzione al lavoro che si 
sta facendo e dell'evitare di fare buchi 
nel posto, sbagliato", quel tipo di effi
cienza che "viene dal badare alla qua
lità del lavoro che si fa e dei servizi che 
si offrono. Individuare questo tipo di 
efficienza "non richiede l'uso di mate
matica complicata. Più che altro ri
chiede che si entri nella testa delle 
persone". Questa efficienza è il risulta
to di una serie di condizioni che deter
minano quel "senso di equità, che in
voglia gli individui a lavorare coopera
tivamente, coscienziosamente e con 
entusiasmo". E lo studio di queste 
condizioni è l'essenza dell'opera di 
Dorè. 

Si capisce, perciò, l'interesse di que-

a noi 
scare innovazioni e cambia
menti. Ma quello che credo in
teressi al lettore italiano è veri
ficare che contributo si possa 
trarre dal libro per rispondere 
alle domande che l'Europa si 
pone, sula capacità competiti- -
va della industria giapponese e • 
su come l'Europa debba ope
rare in questa competizione. 

Sul primo punto viene con
fermata, come fattore di suc
cesso, l'integrazione del siste-. 
ma Industriale giapponese nel-, 

; la società e lo sviluppo della 
società verso una direzione 
unitaria di affermazione Sul 
mercati intemazionali. Sotto 

, questo profilo l'Italia è sicura
mente il paese più lontano da 
questa condizione, essendo 
più gravi le fratture-sociali, più 
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disomogenei gli obiettivi, più 
disarticolata la struttura eco
nomico sociale. Ma, a parte gli 
altri motivi della elevata com
petitività giapponese, che Do
rè indica,Il punto centrale del
la riflessione è quello di che 
cosa può fare l'Europa per im
pedire che la sua minore com
petitività possa mettere in crisi 
le sue economie e di riflesso la 
società. C'è in Europa largo 
consenso sul fatto che la rispo
sta della chiusura dei mercati 
europei alla concorrenza giap-

. ponese possa avere solo carat
tere transitorio per il tempo ne
cessario per affrontare lo scon
tro In condizioni di equilibrio. 
Di conseguenza è sulta natura 
dell'economia e della società 
europea dei prossimi anni che. 
si scommette sulla capacità di 

protagonismo dell'Europa in
dustriale. La strada che può es
sere tracciata per superare il 
gap con. il Giappone deve te
ner conto, da un lato, della ri
presa di quelle energie che 
l'Europa ha già saputo espri
mere alla fine degli anni 70: 
nella ricerca dell'efficienza, 
nella capacità di innovazione, 
sia di prodotto sia di processo, 
nella flessibilità e cosi via. dal
l'altro lato, di quanto si può 
trarre dall'esperienza giappo
nese, investendo In politica 
economica e in politica indu
striale (realizzando attraverso 
forme non più dirigistiche le 
condizioni per.un nuovo svi
luppo delle attività economi
che), in formazione, in politi
che sociali dirette a produrre 
consenso, in una cultura che 

sta ricerca nel dibattilo italiano. Qui in
fatti abbiamo, da una parte, la pressio
ne degli imprenditori per relazioni -

J aziendali cooperative, nelle quali la ' 
posta è, appunto, la partecipazione 
piena della "testa" dei lavoratori alla 
comunità aziendale, ai suoi fini e 
obiettivi, e, nelle versioni più radicali, 
alla sua ideologia: dall'altra parte l'In-

' tenesse della sinistra e dei movimento 
sindacale per relazioni aziendali che 
facciano crescere l'efficienza attraver
so la combinazione di cooperazione e 
conflitto, facendo aumentare la com
petitività delle aziende nazionali attra
verso una maggiore partecipazione, 
ma tutelando l'identità sociale dei la
voratori dipendenti, oltre che i loro in
teressi. Per queste ragioni abbiamo 
chiesto a Cesare Annibaldt. responsa
bile delle relazioni esteme della Fiat, e 

' a Claudio Sabattinl, segretario pie
montese della Cgll, di esprimere le lo
ro valutazioni sul libro di Dorè. 

stimoli l'interesse e la parteci
pazione del lavoratori. 

Quando si è colto nel mi
glioramento continuo - rias
sunto poi nella formula di qua
lità totale - l'aspetto caratteriz
zante le trasformazioni avve
nute nell'impresa giapponese, 
si è offerta una indicazione 
che deve essere assunta anche 
a livello di società. Sotto que
sto riguardo l'Italia è probabil
mente nell'Europa II paese che 
deve percorrere la maggiore 
strada. 

Due obiettivi sembrano im
porsi: sul piano dell'impresa. Il 
concorrere - delle esigenze 
aziendali di maggior coinvolgi
mento dei lavoratori e dei loro 
rappresentanti e la ricerca di 
forme partecipative nelle rela
zioni industriali. Sul piano del
la società l'assunzione al cen
tro dell'impegno politico delle 
esigenze di funzionamento 
non solo delle Istituzioni ma di 

. tutte le nervature sociali. Per
ché questi obiettivi possano 
essere perseguiti si richiede 

i una visione innovativa in tutte 
le forze politico sociali, com-, 
presa la sinistra, per le quali 
l'efficienza della pubblica am
ministrazione dovrebbe diven
tare la rivendicazione più prò-

ira.-con 
ciale della grande Impresa oli
gopolistica fondata sulla occu
pazione dei lavoratori a vita, 
bensì un sistema sociale, poli
tico e istituzionale compiuto, 
fortemente connesso, moder
no e teso ad «imparare». Non è, 
del resto tosi sa.orivo di con
traddizioni (basti confrontare 
te condizioni del lavoratori 
delle piccole e. medie Imprese 
con quelle dei lavoratori delle 
grandi Imprese); è rilevante In
fine che mentre il capitalismo 
occidentale tende al profitto 
immediato, quello giapponese 
tende al profitto «a lungo ter 
mine» (si direbbe che la strate
gia a lungo termine fa premio 
sulla Immediatezza). Le con
seguenze sono tutte «otto I no
stri occhi e in una certa misura 
ci paiono davvero interessanti: 
il capitalismo giapponese non 
ha diseconomie interne, ha in
vece una burocrazia efficiente 
e competente completamente 
connessa con le ragioni dello 
sviluppo. Tutto tende ad una 
grande cooperatone e coe
sione. Fin qui Dorè. 
- Credo si possano fare alcu- • 

ne osservazioni di cui una fon-
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dementale: non sarebbe a mio 
parere spiegabile il sistema 
giapponese, quello descritto 
da Dorè, se nella coscienza dei 
giapponesi, certamente della 
loro grande maggioranza, non 
funzionasse una cultura, una 
ideologia metapolltica forte
mente radicata e intensamen
te sentita non solo a livello del 
gruppi dirigenti ma diffusa nel 
popolo: la grande missione del 
Giappone, nel mondo, intesa 
come spirito fortemente nazio
nalistico è prioritaria a qualsia
si altra cosa. La grande missio
ne del Giappone permea la 
cultura giapponese (per altro 
molto omogenea e fortemente 
meritocratica) e le iniziative 
economiche, politiche e istitu
zionali. Infatti solo ciò può 
spiegare l'atteggiamento del 
grandi olisopouin competizio
ne tra di loro ma non fino al 

• punto di mettere in discussio
ne la coesione della nazio
ne.In definitiva un grande pro
cesso sinergico a tutti i livelli 
della società finalizzato al con- : 
tinuo miglioramento: la qualità ' 
totale come arma decisiva per 
la competizione. 

Tutto ciò non solo sul piano 

ideale: se si considera infatti la 
grande impresa con l'occupa
zione a vita si deve pure dire 
che In assenza pressoché tota
le di uno SfaWsOclale, il lavo
ratore giapponese <daìle gran
di cose fino alle piccole) è tu
telato dentro l'impresa assie
me alle esigenze di tutta la fa
miglia. Certo, tutto do riguarda 
i lavoratori della grande Impre
sa, cioè soltanto u 30% di lavo
ratori, sufficiente pero per de
terminare una egemonia di 
fondo. 

Tutto ciò potrà durare? Que
sta è una domanda che si fan
no anche i giapponesi dato 
che dal punto di vista sopra in
dicato, cioè la grande impresa 
sociale, il costo reale del lavo
ro è altissimo e come conse
guenza il compromesso socia
le all'interno della stessa è del 
tutto comprensibile. Allo stato 
il rapporto tra costi e benefici è 
a tutto favore dei benefici ulti
mi dell'impresa che ha cost un 
livello di cooperazione proba
bilmente unico nel mondo. •• 

Che fare allora? L'esempio 
giapponese, all'interno di mol
te cose discutibili, ci indica 

certómente una lezl6r*'fdrW«C 
mentale: la forza della coope
razione, della cooperazione di 
gruppo assieme all'intelligen
za di dirigenti disposti conti
nuamente ad apprendere 
(che del rèsto è la vera flessibi
lità), a cambiare quindi cultu
ra tecnologica, è Canna fonda
mentale dell'efficienza. Non 
solo di dirigenti; anche I lavo
ratori che hanno per sé uno 
strumento fondamentale co
me la formazione professiona
le che li accompagna per tutta 
lavila. 

Da noi, in Italia, il rapporto 
nella grande impresa tra coo
perazione e conflittc è oggi 
sottoposto a grandi aggiusta
menti. Il passaggio alla preva
lente cooperazione senza 
escludere il conflitto dipende
rà prima di tutto dal fatto che 
la grande impresa assuma la 
centralità del lavoro, come in 
Giappone, come fatto fonda
mentale. Le relazioni indu
striali, dovendo tenere conto di 
ciò, dovranno quindi impron
tarsi al massimo di democrazia 
e di partecipazione. Soggetti 
essenziali dentro l'Impresa: il 
management, il sindacato, I la
voratori. Quanta più democra
zia, tanta più cooperazione In 
un confronto progettuale aper
to. 

Ma se ciò è vero anche la di
scussione sui fini della società 
è aperta: una società libera e 
democratica dipenderà molto 
da ciò che di nuovo costruire
mo nell'impresa. 

Intervento . 

«Sordità» tra noi donne 
Ecco che cosa 

può renderci più deboli 

MARIA ROSA CUTRUFELLI 

C redo che l'arti
colo di Giovan
na Zincone sulla 
rappresentanza 

^ ^ ^ ^ sessuata giunga 
^"™^— molto a proposi
to, proponendo alla rifles
sione politica (in maniera 
intelligente e non strumen
tale) quello che oggi è di
ventato per molte donne (e. 
forse, qualche uomo di buo
na volontà) il problema per 
eccellenza. La Zincone cen
tra la sua analisi sui limiti e 1 
rischi della «rappresentanza 
sessuata» ma il suo ragiona-
mento porta a una doman
da più generale: quale sboc
co puO avere oggi una politi
ca delle donne basata sul 
genere? —• -— 

Dice, in sostanza, la Zin
cone (semplificando di 
molto il suo complesso ar
gomentare): le donne han
no buoni molivi per aggre
garsi contro le discrimina
zioni di cui continuano ad 
essere oggetto e per rivendi
care i loro diritti di cittadi
nanza, ma la teoria della 
rappresentanza sessuata 
non ci aiuta a costruire un 
efficace e moderno stru
mento politico, non ci fa fa
re politica, ma anzi ci tira in
dietro sul.terreno della «na
turalità» dove la politica ri
schia di diventare un'«essen-
zialismo» totalizzante, che 
ignora e anzi cancella la 
complessità dei bisogni e 
degli interessi. 

Penso, con la Zincone. 
che questo rischio esista. Ma 
non penso che sia inevitabi
le. La politica basata sul ge
nere, cosi come io la inten
do (ma è. evidentemente, 
uno fra i tanti modi possibili 
d'Intenderla), non parte da -
un dato di naturalità - il fat- ' 
lo, per capirci, di essere 
donna - ma, viceversa, dalla 
constatazione che esistono •• 
bisogni e interessi propri del . 
mio genere a cui Intendo 
dare forza politica. 

E accaduto che II femmi
nismo già molti anni fa s'in
terrogasse su un problema 
oggi all'ordine del giorno: 
che rapporto può o deve esl-

. stare Ira progetto e program-
' me-aH'Intemo di un «novi» • 
merito p di una formazione 
•pblWcaT E -posiltajje, ed- tr 
giusto o corretto coniugare 

- una pratica riformista con . 
. una critica radicale dell'esi
stente? Il femminismo, in 

' realtà, proprio perché si è 
mosso sul terreno della poli- . 
tica ha avuto ed ha tanti pro
grammi quante sono le sue 
anime. Anche quando ha 
negato di avere programmi -
si è sempre mosso verso 
obiettivi precisi (parziali, a 
volte anzi minimi) e diversi 
a seconda delle fasi che ha 
attraversato o delle anime 
che ha Incarnata Obiettivi, 
battaglie, ricerche che evi
dentemente non costituisco
no né fondano un progetto 
(idea complessiva che nega 
la parzialità dei programmi 
e si pone'come orizzonte 
teorico, bussola Ideale dei 
comportamenti collettivi e 
individuali). Ma 11 femmini
smo è - di per se stesso - un 
progetto, anzi, come è stato 
detto, è forse «l'ultimo movi
mento a costituire un pro
getto di trasformazione della 
società», poiché aggredisce 
il potere alla sua radice, nel 
suo primo nascere: e cioè in 
quella disparità primaria fra 
uomo e donna che regge • 
tutto l'ordinecostituito. < 

Le teoriche della rappre
sentanza sessuata - scrive 
Giovanna Zincone -sosten
gono che le donne posseg- " 
gono una natura e una logi
ca diverse da quelle maschi- • 
li e che questa diversità pre
tende rappresentanza politi

ca. A me sembra un modo 
troppo semplice di riassu
mere una posizione e un 
problema difficile e com
plesso. La stessa «diversità» 
femminile può essere intesa 
in vari modi: il femminismo 
ha prodotto diverse scuole 
di pensiero e diverse prati
che politiche. Per quanto mi 
riguarda, lo non penso affat
to a una metafisica diversità 
femminile. 

Penso però che non si 
possa ignorare, se si vuole -
•laicamente» fare politica, la 
diversità storica dell'espe- • 
rienza concreta delle don-' 
ne, della loro vita quotidia-, 
na. dei loro bisogni (mate
riali e immateriali). Il pro
blema di una politica basata 
sul genere non è quindi di 
definire una.identita colletti
va in cui obbligatoriamente • 
riconoscerai, ma viceversa : 
di dare espressione politica 
a una concreta storia collet- , 
tiva (complessa e diversifi
cata finché si vuole, e tutta-
via indiscutibilmente collet- -
uva)..... ..,..: 

L a politica del ge
nere, al contra
rio di quanto-' 
sembra pensare 

^ ^ ^ la Zincone, co-
*™***""™ stituisce proprio 
l'uscita dalla «naturalità» e 
permette la formazione di -
un'opinione e l'emergere di . 
interessi nuovi (e. finalmen
te, diversi all'interno dello • 
stesso genere di apparte
nenza). L'effettiva «neutrali- , 
tà» delle regole politiche in- j 
vocata dalla Zincone è dun- . 
que possibile e auspicabile ,' 
solo se si parte non da un'a
stratta dichiarazione di 
uguaglianza di diritti, ma da 
una presenza reale di più. , 
soggetti politici in grado di 
esprimere la conflittualità 
dei poteri. Altrimenti la 
«neutralità» delle regole ri
schia d'essere mera finzio
ne, che oltrettutto non può 
che riprodurre, di per sé, di
scriminazione e violenza , 
verso quei soggetti che non ; 
hanno un potere di contrat
tualità (il «tradimento» del li
beralismo storico di cui par
la la stessa Zincone). irpn*" 
btema fondamentale' delle " 
donne ft^chinque quella-dl. 
diventare-a tutti gli effetti- -
soggetti politici con forza ' 
contrattuale. E solo In tal ca
so la scena politica è per noi . 
praticabile. 

Naturalmente la «politica ' 
di genere» non può che es
sere una libera opzione indi
viduale. Ed è, io credo, 
un'opzione e una pratica ri
tenuta necessaria solo da 
quelle donne che pensano , 
che il conflitto fra i sessi sia 
un conflitto politico e non : 
semplicemente culturale. La ' 
diversità delle scelte (delle ' 
opzióni) non deve scarda- ' 
lizzare, come non deve 
scandalizzare il tentativo lat- • 
to dall'una parte come dal- • 
l'altra di convincere e trova
re consensi: non è una «rissa 
fra donne» ma normale' 
prassi politica. 

Il vero problema è, a mio • 
parere, un altro: come impe- . 
dire che le diverse opzioni 
diventino una barriera e un 
ostacolo alla comunicazio
ne, allo scambio politico fra 
donne. La «sordità» alle ra
gioni delle altre rischia di in- ' 
debolirci tutte e di farci Irrisi- ' 
dire in posizioni settarie. La 
politica richiede non solo 
una giusta difesa delle prò-
prie posizioni ma anche una 
disponibilità all'ascolto e al
la comunicazione (e questo 
vale per tutti, non esclusiva- -, 
mente per le donne). Altri- ' 
menti, dietro l'angolo, ci" 
aspettano i vari fondamen
talismi, essenzialismi, totali
tarismi... 
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WB Cara Miriam, ti scrivo 
non perché io sia un'amica 
/nemica, e nemmeno una 
compagna. Lasciamo stare le 
ideologie. Ti scrivo perché 
apparteniamo tutte e due al
la stessa generazione, e ab
biamo alle spalle esperienze 
che ci hanno segnato allo 
stesso modo. Siamo donne 
emancipate, e dell'emanci
pazione abbiamo conosciu
to le soddisfazioni e i guasti. 
Come non essere fiere di noi 
per aver studiato forte e duro 
da ragazze, per aver lavorato 
molto e bene da giovani don
ne, per non aver mal smesso 
di partecipare alle vicende 
politiche e sociali del nostro 
tempo, per essere state con 
gli uomini e fra gli uomini, in 
posizioni degne di rispetto e 
di stima? Una vita ben spesa. 
Eppure. Eppure di fronte al 
figlio piccolo che ci siamo 
trovate in braccio, all'uomo 
che ci siamo trovate accanto, 
ai malati, e agli anziani geni
tori, io ho provato tutto to 
smarrimento di chi non sa 
più. Di chi ha perso un sape

re e un saper fare e non ne 
ha acquisito alcun alito. Ve
devo i prodotti negativi di 
questa mia neo/ighoranza. Il 
constatavo sul bambino, sul
l'uomo, su mia madre e mio 
padre e cercavo disperata
mente nella mia memoria 
gesti e parole adatti e intrec
ciare rapporti dalla sponda 
della femminilità. Ma era tut
to un invertarsi ogni cosa 
momento . : per momento. 
Dentro di me, mi ribellavo a 
quel ruolo, a quella condizio
ne, a quella identità. 

Avevo buttato via tutto, 
con l'incoscienza e la trionfa
le sicurezza della gioventù, e 
ora cercavo gli stracci in fon
do al baule della mia Infan
zia, ne scoprivo la grazia e 
l'utilità, li riciclavo addosso 
alla mia persona. Eogni volta 
che ci riuscivo constatavo 
sbalordita gli effetti benefici 
del mio dire e fare: il bambi
no fioriva rassicurato, l'uomo 
sorrideva pacificato, l'anzia
no si rincuorava, perché 
qualcuno gli comunicava 

PERSONALE 

ANNA DEL SO SOFFINO 

a Miriam Mafai 
che era sempre quello di una 
vòlta, e che la sua esistenza 
contava ancora per qualcu
no. Era una scoperta destabi
lizzante: se tutto ciò era cosi 
importante, addirittura pre
zioso, perché era connotato 
di inferiorità, servilità, perché 
Io si pretendeva come un tri
buto biologico delle donne 
al potere maschile? Tutto qui 
il grande problema: la fem
minilità ha incessantemente 
migliorato la qualità della vi
ta, ma nessuno era disposto 
a riconoscere la qualità del 
femminile. L'avevano chia
mato «accudimento», nei pri
mi anni delle scoperte fem
ministe. Ora le nostre più gio

vani compagne lo chiamano 
•cura», e chiedono, giusta
mente, tempo, spazio, valore 
per la cura. Ma noi abbiamo 
provato, fin d'allora, la stra
ziante certezza che nell'e
mancipazione si perdeva la 
cultura di genere femminile, 
e con essala qualità prodotta 
da millenni di «cura». E cosi 
che sono diventata femmini
sta: perché'-al'niló posto di 
donna, se io me ne andavo 
nel mondo degli uomini, non 
c'era più nessuno a riprodur
re quel modo d'essere, e tutti 
ne pagavano duramente la 
perdita, io per prima. 

Ma nasceva l'altro grande 
problema: quanto della cura 

Wi 

era connotato di inferiorità, 
di asservimento al patriarca
to, e quanto è un valore in sé. 
da recuperare nella libertà 
dal dominio maschile? E an
cora: è trasmissibile, la cultu
ra femminile, anche ai ma
schi, in una intercambiabilità 
di presenze, nell'ammissione 
di maschile e femminile In 
ciascuno di noi; oppure la 
cultura di cura (di pace, con
servazione del vivente, accet
tazione del limite) è stretta
mente connessa alla femmi
nilità? Anche questo è «pen
siero della differenza». Che 
non si può articolare e svol
gere se non con il sussidio di 
strumenti culturali «alti», e ne

cessariamente astratti: come 
è accaduto, da sempre, an
che al pensiero maschile. ' 
Cara Miriam, li hai Ietti gii in
terventi dopo il tuo su Micro-
Megdf Sono cosi facili da ca-
pire? E perché, se il pensiero 
è del maschio sull'uomo non 
importa che sia arduo, e se 
invece è della femmina sulla 
donna lo si- rimprovera di 
astrusità? 

Troppo intenso e veloce è 
stato il pensiero della diffe
renza in questi brevi anni. E. 
anche, troppo chiuso nelle 
sue Inevitabili catacombe. 
Ogni volta che faceva irruzio
ne sui media, lo si virgoletta
va con diffidenza, spesso con 
sarcasmo. Tutti prendevano 
le distanze, noi giornaliste 
comprese. Ma sarebbe toc
cata a noi fa divulgazione. 
Noi che abbiamo imparato il 
mestiere da tanti anni, e sap
piamo cosi bene spiegare al
ia gente la filosofia, la politi
ca, il sapere dei maschi, che 
cosa abbiamo fatto per divul
gare, di tappa in tappa, il 
nuovo sapere femminile? Se 

l'avessimo fatto, sempre e 
con accanimento, e ovunque 
ci trovassimo a lavorare, non 
avremmo prodotto una di
mestichezza generale con il 
nuovo linguaggio che si an
dava producendo, e quindi 
ridotto la distanza fra quelle 
che «pensano» e quelle che 
«fanno», e quindi fra le fonti 
del sapere femminile e tutti 

Guanti? Di rimando, anche le 
onne costrette a destreg

giarsi, in politica, al solo con
tatto con il pensiero, senza 
alcuna mediazione, si ritro
vano prigioniere di formule 
difficili, o inusitate, e spesso 
costrette ad affermare, più 
che proporre. Cosi mi rivolgo 
a te, e a tutte le colleghe: ac
cogliamo con fiducia il pen
siero della differenza, e fac
ciamocene divulgatrici. Ne 
discuteremo, lo chiariremo, 
lo renderemo noto e quoti
diano ai più. E forse, allora, 
anche la differenza non ap
parirà ostica e segregante, 
ma ricca di benefici messag
gi per l'affermarsi di una cul
tura della qualità. 
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